150 ANNI DI COOP. DALL’OTTOCENTO AL DUEMILA. 

SOLIDARIETÀ TRASPARENZA, RESPONSABILITÀ SOCIALE.

Martedì, 24 agosto 2004, ore 17.00 

Relatori:

S.E. Mons. Giampaolo Crepaldi, Segretario Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace; Aldo Soldi, Presidente Associazione Nazionale Cooperative di Consumatori-COOP; Giustino Trincia, Vice Segretario Generale di “Cittadinanza Attiva”; Raffaello Vignali, Presidente Compagnia delle Opere; Stefano Zamagni, Professore Ordinario di Economia presso l’Università degli Studi di Bologna.

Moderatore: 

Paola Saluzzi, Conduttrice Televisiva. 

Moderatore: Ben trovati. Quello che noi andiamo a festeggiare oggi è un compleanno robusto molto importante, sono 150 anni e ci vorrebbe una sala come questa per una torta con 150 candeline. In realtà è un compleanno fatto di produttività, non ci sono dubbi, ma è un compleanno che parte da un’idea nobile, molto nobile; raccontarla al Meeting di Rimini ha una valenza doppia, è raccontare un fatto bello e importante, in un luogo dove la bellezza, i valori e la crescita di ciò che di meglio il nostro animo possa produrre, trovano terreno assolutamente fertile. Quindi ha molto senso, e certo non devo essere io a dirlo, festeggiare i 150 anni della COOP qui, oggi, in vostra compagnia. 

Vi presento i nostri relatori: il Presidente Nazionale Cooperative di Consumatori-COOP, Aldo Soldi; il Presidente della Compagnia delle Opere, Raffaello Vignali; Stefano Zamagni Professore Ordinario presso l’Università di Bologna, che ci intratterrà con temi intriganti. È poi con grandissimo piacere ed onore che abbiamo al nostro tavolo il Segretario Pontificio del Consiglio della Giustizia e della Pace, Mons. Giampaolo Crepaldi, ed è una gioia grande averlo con noi. Quando si parla di cittadinanza attiva si indica un valore nel valore, e allora sarà il Vice Segretario Giustino Trincia che avrà il compito di spiegare quei valori di responsabilità sociale, di trasparenza nei confronti degli altri, che “Cittadinanza Attiva” rappresenta. 

Aldo Soldi: Buona sera, grazie al Meeting per aver organizzato questo incontro, grazie ai relatori che sono qui assieme a me e alla nostra coordinatrice. Ci siamo dati la consegna della sintesi, per consentire a tutti di aver tempo di intervenire e, eventualmente, anche per consentire a coloro che volessero, da parte del pubblico, di porre questioni alle quali risponderemo, naturalmente, molto volentieri. Quindi io mi limito davvero a introdurre alcuni concetti che ci tengo e ci teniamo a sottolineare, ma che, a maggior ragione, ci tengo a sottolineare qui, per avere anche su questi un confronto con coloro che, assieme a me, sono relatori in questa iniziativa. 

Abbiamo 150 anni e già questo è un fatto importante, perché uno dei problemi seri del nostro Paese è la veloce mortalità delle forme imprenditoriali, invece noi abbiamo 150 anni, e 150 anni sono tanti. Ancor di più perché, dopo 150 anni, noi siamo in Italia leader nel campo della grande distribuzione, e siamo l’unica catena nazionale, presente sul territorio nazionale, in grado di contrastare con forza l’arrivo della grande distribuzione straniera. Quindi, non solo abbiamo 150 anni, ma dopo 150 anni siamo una forza, siamo importanti, siamo qualcosa di significativo all’interno di questo nostro Paese. 

Dov’è il segreto? Dov’è la forza? Perché questo può accadere? Ecco, io credo che la forza sia fondamentalmente nell’idea; cioè la forza è fondamentalmente nell’idea cooperativa, nel mettersi assieme per risolvere problemi concreti che i cittadini avvertono, cercando risposte non solo al problema individuale, ma che facciano crescere la società. La forza è nel saper stare nel mercato, in un mercato feroce ed in un mercato competitivo, e saperci stare senza mai perdere di vista le caratteristiche di fondo e le ragioni per le quali le cooperative sono nate, senza mai perdere di vista le ragioni di fondo di un’impresa che è imprenditoria sociale. La forza ed il segreto stanno nel mettere al centro la persona. 

Al centro, in un’impresa cooperativa, non c’è il capitale, al centro, in un’impresa cooperativa, ci sono le persone: una, due, tre, cento, mille, milioni di persone. Ma le persone sono “cose” concrete, non sono idee: la persona socio, la persona lavoratore, la persone consumatore, la persona cittadino, perché il concetto si è venuto sempre più allargando anche oltre la stretta dimensione della base sociale. Questa è la bussola vera che orienta il muovere delle cooperative, che deve orientare il mondo delle cooperative, perché è una forza e, allo stesso tempo, dà forza. Sapere che al centro c’è la persona fa sì che si lavori fondamentalmente per quello, e bisogna essere in grado di tradurre questo in concreti fatti imprenditoriali, perché siamo imprese che devono stare sul mercato. Occorrono quindi forti ideali e la centralità della persona, e poi tradurre tutto in concreti fatti imprenditoriali. 

Nel 1854, il 4 di Ottobre, apriva a Torino il primo Magazzino Cooperativo di Previdenza, così si chiamava, ad opera dell’Associazione Generale degli Operai, che era una società di mutuo soccorso. Nel primo negozio, chiamiamolo così - in realtà si chiamava “Distributorio” - vi erano 24 Kg di pasta, 82 Kg di farina, 91 Kg di riso e 50 litri di vino. Il capitale sociale, raccolto fra operai poveri, era di 1400 lire. Nel Piemonte povero, ma dove lo Statuto Albertino consentiva già libertà di associazione, gli operai si associarono per difendere prima di tutto il loro potere di acquisto. Si legge in una dichiarazione dell’epoca: “Poter comprare, nel momento giusto e nella quantità giusta, e poter difendersi dalle frodi alimentari”. Contemporaneamente l’Associazione apre anche una biblioteca e contemporaneamente crea una scuola di musica. Cosa vuol dire? Vuol dire che già allora, già alla nascita, era presente, dentro la cooperativa, questa voglia di dare una risposta ai bisogni immediati, ma mettendo subito, tra i bisogni immediati, anche l’accrescimento culturale, anche l’educazione; non solo la soddisfazione, quindi, del bisogno alimentare, che pure è un bisogno straordinariamente primario e straordinariamente importante. 

Erano quindi tre gli aspetti fondamentali del mettersi assieme: la difesa del potere di acquisto, la difesa dalle frodi, la diffusione della cultura e la presenza di attività sociali sul territorio. Queste sono quindi le ragioni per le quali 150 anni fa è nata la prima forma di cooperazione moderna; non l’idea di cooperazione, che ha radici molto più lontane. 

Queste tre esigenze sono quelle su cui i soci danno mandato, e poi controllano che la cooperativa sia in grado di fare queste cose e di rispondere veramente alla esigenze per le quali è nata. Queste sono le ragioni per le quali, oggi, 150 anni dopo, ha senso la presenza della cooperazione dei consumatori nel nostro Paese. Pensiamoci bene, la difesa del potere d’acquisto dei salari e delle pensioni è ancora un compito primario della cooperazione. Diciamo che ce n’è tanto più bisogno, proprio in questo periodo in cui tante famiglie, nel nostro Paese, si vanno impoverendo e vedono diminuire il loro potere d’acquisto. Quindi la cooperazione svolge oggi, ancora, questo ruolo importante. Però oggi, contemporaneamente, un consumatore che vede diminuire il suo potere d’acquisto, non è disposto a rinunciare alla qualità. Ecco allora l’altra ragione per la quale è nata la cooperazione:difendere dalle frodi e dalle sofisticazioni. Oggi la chiamiamo sicurezza alimentare, la chiamiamo qualità. Il consumatore oggi non ha voglia di rinunciare alla qualità, compra un po’ meno, ma vuole ancora la qualità. Ecco allora che un’altra delle ragioni di fondo per cui la cooperazione è nata è una ragione, ancora oggi, di grande attualità. Così come è di grande attualità l’impegno nella socialità, l’impegno nella solidarietà, l’impegno nella trasparenza. Parlando di socialità, voglio sottolineare solo un aspetto. Molta dell’attività sociale che le cooperative oggi fanno, nel nostro Paese, è fatta grazie al lavoro volontario di migliaia e migliaia di soci. Voglio sottolineare questo aspetto, perché si può pensare che l’attività sociale è fatta grazie ai milioni di euro di cui le cooperative dispongono. No, non bastano. Gran parte dell’attività sociale che oggi è fatta nel nostro Paese, e che fa la diversità dell’impresa cooperativa, è fatta grazie al lavoro volontario di migliaia e migliaia di soci delle cooperative nel nostro Paese. E aggiungo, anche qui per evitare una troppo facile esemplificazione, che le cooperative più grandi svolgono da questo punto di vista un ruolo ancora più incisivo. Non è vero che la grande dimensione cambia le carte in tavola dell’idea cooperativa. Anzi, la grande dimensione aiuta; intendiamoci, si parla di grandi dimensioni, ma se poi confrontiamo una nostra grande cooperativa con i colossi della grande distribuzione internazionale, allora abbiamo a che fare con delle piccolissime imprese, quindi, ovviamente, è un concetto relativo anche questo. 

Ecco quindi, e mi avvio davvero a concludere, che le idee cooperative sono idee di progresso, e per questo è importante anche discuterne ed illustrarle, e confrontarle in questo ambito, nell’ambito di Comunione e Liberazione. Servono per guardare avanti, servono per creare condizioni migliori per molta gente, servono anche per creare migliori condizioni di democrazia economica. Hanno senso queste idee, se si traducono in azioni imprenditoriali coerenti, se queste idee sono guidate e messe in atto da chi non pensa al suo arricchimento individuale, ma pensa, invece, alle generazioni future. Questo è il compito: saper essere imprenditori al meglio di quanto richiesto dal mercato e saperlo essere in maniera coerente con i principi per cui le cooperative esistono e sono nate. Ecco, non sono, quella sociale e quella economica, due anime diverse dell’impresa cooperativa: l’impresa cooperativa è una, ma è cresciuta e può crescere ulteriormente se riesce quotidianamente a fondere questi due fondamentali modi di essere: imprenditori capaci e socialmente impegnati sul territorio.

Moderatore: Grazie Presidente. Segniamo alcune delle cose, fra le tante che lei ha detto. Ha parlato di solidarietà, ha parlato del valore che ha la persona quando si lavora, e tutto questo è ancora più importante sottolinearlo, perché oggi non ci troviamo qui semplicemente per festeggiare i 150 anni di quel simbolo, di quel marchio che noi vediamo fuori da questi grandi supermercati - chiamiamoli così - nei quali entriamo e facciamo la spesa. 

Molto spesso noi ci dimentichiamo - ed è bene ricordarlo - che dietro quella spesa c’è anche l’impegno a dare qualcosa di nostro, acquistando un prodotto, a favore degli altri. Se si legge l’impegno sociale di Coop, di aiutare una parte di mondo che diversamente non verrebbe aiutata, credetemi, è impressionante, non ha niente più a che spartire con la spesa, con la pubblicità, con l’eccellente qualità dei prodotti che noi troviamo all’interno di Coop. È qualcosa che va molto, molto, molto più in là. Oggi noi parlavamo - a tavola - di politica, e in realtà abbiamo scoperto poi che l’unica politica che spinga questa società, questa struttura, questa Cooperativa che da 150 anni lavora, partita da un Distributorio, come diceva il Presidente Soldi, è la politica del rispetto della dignità umana, sia che la dignità sia quella dei nostri concittadini - perché significa proporre il meglio -, sia che sia il rispetto per chi, magari, sta dall’altra parte dell’Oceano e ha bisogno che venga acquistato quel prodotto, perché quel prodotto lo fa vivere. 

Ho voluto fare questa piccola precisazione, perché Raffaello Vignali, persona che ho avuto la fortuna di incontrare ieri - ma che già mi ha conquistata - ha detto: “Io me ne vado in Brasile, vado a vedere come stanno quei poveri, che poveri non devono più essere, e che grazie, per esempio, all’attività dell’AVSI, con il dottor Arturo Alberti, trovano sempre maggior motivo per vivere in grande dignità”. 

Cosa significa cooperare, da un punto di vista alimentare  e di vendita degli alimenti, come Coop?

Raffaello Vignali: Volevo fare qualche breve considerazione; innanzitutto però vorrei ringraziare il Presidente Soldi e tutta la Coop per questo invito, di cui sono veramente grato, e anche Paola Saluzzi per questa breve, ma intensa amicizia. 

Quando mi è arrivato l’invito a partecipare a questo incontro ero appunto in Brasile, ed ero andato a visitare un po’ di realtà che la nostra ONG, che si chiama AVSI, ha realizzato in quel posto, soprattutto in alcune città dove ci sono programmi di riqualificazione urbana, legati soprattutto, però, a creare comunità, non ad appena fare dei muri, ma creare innanzitutto l’io delle persone che li devono abitare, perché  se no, i muri, se non c’è la persona, non servono a molto, anzi. Opere quindi anche educative e opere legate proprio all’alimentazione, perché uno dei problemi più grossi del Brasile, soprattutto delle favelas, è la denutrizione. 

Quando mi è arrivata questa telefonata mi stavo preparando, perché dovevo tenere un seminario con alcuni professori dell’Università di San Paolo del Brasile sulla sussidiarietà. Per spiegare questo concetto di sussidiarietà - che è molto caro anche all’amico Trincia - sono partito a spiegare che cosa è stato lo sviluppo in Italia, facendo questa brevissima considerazione. Ed è il primo punto che vorrei dire.

Il benessere diffuso, di cui godiamo noi oggi - spero che il professor Zamagni non mi corregga, ma, visto che è un amico, sarà benevolo - ha origine esattamente alla metà dell’800, quando alcuni, anzi, molti uomini, di provenienze culturali diverse - ma in particolare direi due, una provenienza culturale cattolica da una parte e dall’altra una provenienza culturale socialista - si sono messi insieme per rispondere ai bisogni che incontravano: il problema del mangiare, il problema del lavoro, il problema del credito. I movimenti sociali in Italia non sono nati innanzitutto come movimenti di protesta o sindacali, ma sono nati molto prima, come movimenti cooperativi, come movimenti, cioè, capaci di costruire e di portare il benessere. 

Questo è un po’ quello che poi ho detto all’Università di San Paolo, raccontando, tra l’altro, anche l’esempio della Coop. Questo è l’importante, che le masse povere siano entrate nella produzione, non si sono limitate a rivendicare una redistribuzione giusta, ma sono entrate nella produzione. Questo ha creato il benessere diffuso di cui godiamo oggi. E quando si parla dell’anomalia italiana, ammettendo che sia una anomalia, dobbiamo dire che è un’anomalia virtuosa, perché questa straordinaria creatività, che è una passione per la propria vita, è la centralità della persona - di cui si parlava adesso -. Questa è  diventata capacità di costruire il bene per tutti, è stata veramente la risposta allo sviluppo di questo Paese e, fra l’altro, come dicevo a San Paolo, lo strumento cooperativo, secondo me, anche in Brasile è la via vera per lo sviluppo. Ogni altra via sarebbe violenta. 

Secondo aspetto. Una grande funzione sociale è evidente in una realtà come Coop. Oggi si parla tanto della funzione sociale dell’impresa, di responsabilità sociale. Non può essere ridotta solamente al fatto che un’impresa metta qualche soldo per sostenere progetti umanitari. Certo, è importante, molto meglio che lo facciano piuttosto che non lo facciano. Ma la funzione sociale dell’impresa, e credo che ci sia qui anche una grande consonanza rispetto alla Coop e noi, è una funzione intrinseca dell’impresa. La  responsabilità sociale nella Coop, come cerchiamo che sia anche nelle nostre cooperative, ma anche nelle imprese profit, è una cosa intrinseca, non è appena un’iniziativa. Se no, poi si fa come certe aziende, senza voler demonizzare  nessuno, per carità, ma certe aziende farmaceutiche che fanno qui la lotteria di beneficenza con una macchina  e poi, intanto, negano le medicine in Africa, perché ci sono i brevetti. È una responsabilità sociale un po’ pelosa, è più marketing che responsabilità sociale. Noi siamo per la responsabilità sociale. Ma per essere tale deve essere intrinseca. È la coscienza di chi fa l’impresa, facendo quello che fa. 

Vedo tre grandi funzioni che ha avuto la Coop dal punto di vista sociale. La prima, sicuramente, quella della mutualità, perché la mutualità genera una nuova modalità di convivenza che è molto di più del vicinato o delle regole. È proprio di umanità che si incontrano, per rispondere a dei bisogni, e in questo modo costruiscono una socialità nuova, aiutandosi. La seconda funzione sociale - credo che sia importante anche oggi, forse è bene ricordarlo - è una grandissima funzione di calmierazione dei prezzi. In un momento come questo, in cui le famiglie fanno fatica a fare la spesa - ieri era qui il presidente della Granarolo che diceva che nell’ultima settimana del mese c’è un crollo vertiginoso della vendita del latte, e quando si fa fatica a vendere il latte vuol dire che le famiglie sono davvero in difficoltà - è importante questo sforzo che si fa di ridurre i margini pur di mantenere prezzi accessibili per le famiglie. Questa è una funzione sociale importantissima che sarebbe bene che la politica considerasse, perché di solito si guardano solo certe cose, ma queste mai. E queste sono funzioni sociali importantissime. 

Oggi si parla tanto di Credito al consumo. Ma  chi ha inventato il Credito al consumo sono state le Cooperative di consumo, con i libretti che in qualche posto - io sono emigrato da Bologna alla  Brianza - esistono ancora. A Carate Brianza ci sono ancora i libretti - proprio quelli neri scritti a mano - che è Credito al consumo. 

Terzo flash. Una grandissima funzione economica. Senza entrare nei volumi - che sono evidentemente impressionanti -, vorrei soffermarmi su due aspetti - e chiedo scusa se tralascio qualcosa, ma dico soprattutto quel che colpisce me -. 

Innanzitutto il fatto di dare uno sbocco al nostro agro-alimentare, uno sbocco e quindi un miglioramento di qualità, perché, come sapete voi meglio di me, l’agro-alimentare italiano soffre di bassa qualità, perché non ha sbocchi commerciali e tutto si risolve spesso in mercatini locali; ma nel momento in cui c’è uno sbocco commerciale è inevitabile, per chi produce, porsi il problema della qualità. E quindi è una grande funzione di sviluppo economico. 

Altro aspetto, che non va dimenticato, è un grande sforzo di innovazione tecnologica che sta facendo Coop, molto legato, per esempio, alla compatibilità ambientale. Io ho presente, due anni fa, in Lombardia, quando il Presidente Formigoni aveva premiato la Coop Lombardia, perché avevano brevettato una nuova pellicola per alimenti totalmente biodegradabile. Questa è una funzione di competitività per tutto il sistema, ed anche per l’indotto, che è fondamentale. 

Un’altra considerazione nel merito e poi una di carattere generale. Anche qui c’è l’altra cosa importante su cui ci sentiamo molto in sintonia, cioè questa idea qui, che traggo dalla mia esperienza, dalla mia provenienza cattolica, ma che è un esempio che mi è capitato di fare recentemente. In Italia si pensa sempre - almeno alcuni che non guardano la realtà - che esistano, o dei san Martino, che tagliano il mantello a metà e lo danno al povero, o l’industriale che fa la fabbrica di mantelli. Casi come la Coop, o come tante opere che operano nel sociale, invece, dimostrano che ci può essere un san Martino che mette su la fabbrica di mantelli, o un imprenditore che diventa san Martino. Questa è quella che noi chiamiamo “impresa sociale”. Perché ci può essere anche un ’impresa, come Coop o come tante imprese sociali che ci sono, che deve far profitto, perché è giusto che lo faccia, se no va male. Ma questo profitto non se lo dividono i soci, lo reinveste nell’attività, e quindi genera un profitto sociale. Questo è bene che anche la politica italiana se ne accorga. Abbiamo fatto una proposta di legge, condivisa da tutto il Forum del Terzo Settore, che è ferma al Senato; così ne approfitto per lanciare un appello, visto che alla Camera è stata approvata con solo l’astensione di un gruppo parlamentare. Credo che non ci sia stato un altro provvedimento, in questa legislatura, che è passato con una così ampia maggioranza, grazie all’impegno di tantissimi. Forse perché si pensa, appunto, che possano esistere solo le imprese private oppure, se tu vuoi avere una funzione sociale, l’importante è che sei piccolino, un po’ rachitico, e così non dai noia. Invece noi siamo per un bel no-profit, bello, robusto, dotato di patrimonio e di reddito da reinvestire nella società. Perché questo, ripeto, è fattore di un profitto sociale, è un bene per tutti.

Ultima considerazione, sul fatto che ci sia quest’incontro, qui al Meeting. Credo che sia proprio un segno della collaborazione reale, anzi, di un’amicizia che c’è tra esperienze che hanno provenienze culturali, all’origine, molto diverse, ma che si trovano consone nell’operare per il bene comune - e quando si opera per il bene comune è inevitabile mettersi insieme, lavorare insieme, collaborare -. 

Chiudo dicendo che questo, forse, è un esempio della società che la nostra politica italiana dovrebbe guardare e dovrebbe anche imitare, perché spesso sembra più che sia un problema di dividersi che non di lavorare insieme per il bene comune. Solo che ci si divide sul nulla, ma sul bene comune non si lavora mai. Invece ci sono, grazie a Dio, nella società, esempi di grande collaborazione tra esperienze che provengono da culture d’origine diverse, ma che si trovano a lavorare benissimo, insieme, per il bene comune. E bisognerebbe che la politica imparasse a guardare, a guardare quello che c’è, e a valorizzare quello che c’è. 

Un’ultima osservazione sulla Coop. Visto che probabilmente è, anzi, resterà a breve, forse, l’unico, quasi, campione italiano sulla grande distribuzione. Un governo, qualunque esso sia, dovrebbe avere come preoccupazione quella di sostenerlo, perché è un bene, non solo per la Coop e per i suoi soci - che sarebbe già un’opera meritoria - ma per tutto quello che c’è dietro, per le aziende che producono, per il bene sociale che creano, per i progetti che fanno all’estero, per tutto questo; perché questa è la vera ricchezza di questo Paese. Grazie. 

Moderatore: Grazie Raffaello Vignali. Cinque milioni di soci. Sono questi i numeri che contraddistinguono Coop e, come avete appena sentito, non sono soltanto quei cinque milioni a potersi definire soci. Stiamo vedendo come questo numero così importante sia in realtà formato da tanta, tantissima altra gente, quindi è un numero sempre più crescente di persone che hanno qualcosa da dare e qualcosa da dire, anche e soprattutto perché la materia che trattiamo è una materia che ha strettamente a che spartire con la dignità dell’uomo. 

Lo vediamo quando scoppiano le guerre, purtroppo, il bisogno di mangiare è il primo elemento attraverso il quale si porta  la distruzione ad un livello ancora più elevato. Si toglie cibo, si toglie cibo al piccolo, si toglie il cibo ai vecchi, si toglie il cibo a chi ne ha bisogno e, a volte, non sono soltanto le guerre a provocare questo, ma anche situazioni di disinteresse per quello che capita intorno a noi. Su questo terreno Coop è impegnata, e oggi verrà distribuito un piccolo volume, una brochure, in cui c’è la descrizione di tutto quello che Coop realizza nel mondo - ed è impressionante, oserei dire, quasi felicemente imbarazzante -. 

Parliamo ora di economia. Lo facciamo con un chiarissimo professore, il professor Zamagni, dell’Università di Bologna.

Le faccio una domanda da persona completamente inesperta: quanto aiuta l’economia un progetto come quello della Coop?

Stefano Zamagni:Grazie molto per l’invito e per la domanda alla quale mi accingo a rispondere nei pochi minuti che mi sono concessi. Focalizzerò l’attenzione su due concetti, che sono legati alle due parole che danno il titolo a questo nostro incontro: cooperazione e consumo. 

Il primo allora è sul concetto di cooperazione. Come sappiamo le azioni economiche appartengono alla categoria delle azioni comuni. Tecnicamente l’azione si chiama comune quando il suo espletamento presuppone il concorso di almeno due o più soggetti. In altre parole, quando per realizzare qualunque obiettivo il singolo non riesce a farlo. Quindi, le azioni economiche sono tipicamente azioni comuni Il punto è che la comunanza dell’azione comune può essere declinata o può verificarsi intorno ai mezzi oppure intorno ai fini. 

Quando la comunanza si realizza intorno ai mezzi, abbiamo l’impresa di tipo capitalistico. Cioè l’impresa di tipo capitalistico o l’impresa a fine di lucro: i termini sono diversi, ma il concetto è lo stesso: è un’azione comune nella quale la comunanza tra chi vi prende parte si realizza intorno ai mezzi. Pensiamo a come si svolge il lavoro, in senso lato, in un’impresa di tipo capitalistico. Ci sono tanti, c’è chi porta capitale, c’è chi porta il lavoro, c’è chi porta conoscenze di un tipo o dell’altro e così via. Cosa vuol dire che si realizza intorno ai mezzi? Che ognuno che partecipa all’impresa è consapevole che ciascuno persegue il proprio fine, ma il proprio fine è individuale, diverso da quello che mi sta accanto. Questo vuol dire la comunanza nei mezzi. Però ognuno ha la percezione chiara che per raggiungere il proprio fine deve appunto mettersi in coordinamento con gli altri. 

Quando invece la comunanza si realizza intorno ai fini abbiamo l’impresa cooperativa. Quindi cos’è un’impresa cooperativa? È appunto un’azione comune che si realizza intorno ai fini, che vuol dire che tutti quelli che partecipano all’impresa cooperativa devono avere la percezione, non solo che uno ha bisogno dell’altro - perché questo è vero anche nell’altro tipo di impresa -, ma che tutti perseguono il medesimo fine che, a seconda del tipo di impresa, cambia, appunto, per tener conto delle circostanze. 

Allora, il punto che la teoria economica, la scienza economica che io professo, già da tempo si va ponendo, è il seguente: è più efficace, o meglio - mi correggo - è più efficiente l’impresa di tipo capitalistico o l’impresa di tipo cooperativo? In altre parole: è più efficiente il processo economico in un contesto in cui la comunanza è sui mezzi, o in cui è sui fini? Dobbiamo sapere che questa è la domanda fondamentale. Purtroppo le persone, a volte un po’ superficialmente, non pensano a queste cose, pensano solo alle cose immediate, ed è umano naturalmente; ma dobbiamo sapere che intorno a questa domanda si è sviluppato - e si sta sviluppando in anni recenti - un nuovo filone di letteratura economica che si occupa esattamente dell’argomento. Ebbene, qual è il risultato sintetico - che mi limito ovviamente ad enunciare in maniera politica -? 

Si dimostra, non si afferma, che l’impresa dove la comunanza si verifica attorno ai fini è più efficiente dell’altro tipo di impresa. Questa è una grossa novità. Ed è una grossa novità che a qualcuno dà fastidio. Nel periodo della società industriale, o fordista, era vero il contrario. Questa è la ragione per cui l’impresa cooperativa, che è nata nel bel mezzo della società industriale, a metà dell’800 - la Coop in Italia ha 150 anni - ha avuto difficoltà inizialmente a rimanere sul mercato; in altre parole, ha dovuto fare ricorso ad argomentazioni di altra natura, non economiche, perché, sotto il profilo strettamente economico, durante la fase del fordismo, l’impresa di tipo capitalistico dimostrava di essere più efficiente dell’altra. Qual è la novità oggi? Siamo entrati nella fase post-industriale o post-fordista, e possiamo dimostrare che è vero il contrario. Il fatto è che molti di questo non ne hanno ancora preso atto - a cominciare dagli stessi operatori - e quindi c’è ancora la tendenza a giustificare o legittimare, in senso economico e sociale, l’impresa cooperativa alla vecchia maniera. Si dice che i cooperatori sono quelli più buoni, più bravi, eccetera; ed è sbagliato, bisogna incominciare ad avere il coraggio intellettuale di dire che non è questo il punto, ma che la forma cooperativa è superiore all’altra, perché è in grado di ottenere un risultato maggiore rispetto all’altra. Questo è il primo concetto, quello che dà il senso alla forma di impresa cooperativa. Ripeto, ancora molti, nel nostro Paese - e altrove ancora peggio - pensano all’impresa cooperativa come ad una forma di impresa minore; e quindi se uno pensa di se stesso così, alla fine si comporta come un soggetto minore. Se ognuno di noi pensa di se stesso in una certa maniera, come insegnano gli psicologi cognitivi, alla fine si convince che è così. Allora, è molto importante cambiare questo orientamento culturale, oltre che scientifico, perché invece bisogna rovesciare l’argomento.

Il secondo concetto, legato alla seconda parola chiave: “consumo”. Qual è la novità oggi della cooperazione di consumo? Storicamente - l’ha ricordato Soldi  poc’anzi - la Cooperativa di consumo nasce con una funzione specifica: la tutela del consumatore. Non è casuale che la prima Cooperativa fosse stata una Cooperativa di consumo, a Rochdale vicino a Manchester, in Inghilterra, e in Italia, la prima Cooperativa a Torino è una Cooperativa di consumo. Non è casuale, perché nasce per tutelare il consumatore, tutelare dalle forme di monopolio, dalle forme di rendita parassitaria. Questo è stato molto acuto durante la lunga stagione dello Società industriale. E oggi? Non si giustifica per la tutela del consumatore - guai a dire così - perché se fosse così vorrebbe dire ragionare ancora alla vecchia maniera. Perché viene fuori Walmart che dice: “Lo tutelo meglio io il consumatore”, perché Walmart ti vende la stessa cosa al 10% in meno, il 5% in meno; allora, se il problema fosse la tutela del consumatore, un Walmart, o chi per lui - ho detto Walmart perché è di moda di questi tempi - potrebbe dire che se il problema è la tutela, lo tutela meglio lui. 

La novità di oggi è la sovranità del consumatore, questo bisogna dirlo venti volte, sempre. Che cosa vuol dire la sovranità del consumatore? Vuol dire che la Cooperazione di consumo consente al consumatore, che è cittadino, e vuol essere cittadino, di esprimere le proprie preferenze di valore e i propri orientamenti di valore, che vuol dire recuperare il concetto di consumo critico. L’idea di consumo critico è che ognuno, quando consuma, quando fa l’atto di acquisto e consuma ciò che ha acquistato, fa un atto moralmente rilevante. Sua Eccellenza, se vorrà, dirà dal suo punto di vista, da teologo, quali sono i termini della questione, ma questa è una novità di non poco conto. Cioè noi, quando consumiamo, mica siamo dei consumatori, siamo prima di tutto degli acquirenti, che hanno fatto un atto di scelta, quindi se io compro un oggetto anziché un altro e so che il primo oggetto è stato ottenuto in violazione dei diritti fondamentali dell’uomo, o è stato ottenuto sfruttando il lavoro minorile, e ciò nonostante lo compro e lo consumo, perché il rapporto prezzo-qualità è conveniente, io sono moralmente responsabile. Questa è l’idea del consumo critico: non è solo chi produce che è moralmente responsabile - questo lo sappiamo da sempre, che chi produce, chi fa impresa, è moralmente responsabile dei propri atti -, ma anche chi consuma è moralmente responsabile. 

Allora questo che cosa vuol dire concretamente? Che abbiamo bisogno di creare delle forme di impresa che, capendo il concetto di consumo critico, consentano ai cittadini consumatori di dare espressione al proprio sistema di valori. Perché è chiaro che, se vengo a saper qualcosa e mi rifiuto di comprare, se sono da solo non serve a niente, sarò trascinato, ma se ad un certo punto c’è un soggetto di impresa - come ad esempio la Cooperativa di consumo - che mi garantisce che il mio gesto va nella direzione desiderata, allora capite che l’effetto è rilevante. 

Ecco allora qual è oggi, nella società post industriale, la funzione cardine e principe della Cooperativa di consumo: consentire ai cittadini che lo vogliono - ognuno deve esser lasciato libero, ci mancherebbe altro - di esprimere, con i propri atti di consumo, ciò in cui credono, con i valori in cui credono e per i quali si battono. Allora è utile che facciamo esempi; quando sappiamo che la Coop ha introdotto i prodotti del Commercio equo e solidale, evidentemente l’ha fatto non per una scelta di tipo economico, ma l’ha fatto perché sa che ci sono quel 10-15% di consumatori cittadini italiani che, per ragioni loro, ritengono che non sia accettabile finanziare con i propri acquisti quelle imprese che producono il caffè, la cioccolata, il the, tutte quelle cose che sappiamo, ovviamente sfruttando in maniera indegna i lavoratori dei paesi di produzione. Ecco allora perché, secondo la mia prospettiva, la cooperazione di consumo avrà sempre più successo, perché ormai si sta diffondendo l’idea per cui l’economia deve tornare ad essere civile. 

L’idea dell’economia civile è esattamente questa: affermare con i fatti la non impermeabilità dell’economico nei confronti di ciò che si muove nella società civile. Come diceva pochi minuti fa, da un’altra prospettiva, il presidente Vignali nel suo intervento, la sfera dell’economico non è separata dal resto. Ecco, allora, l’impresa cooperativa, l’impresa sociale, l’impresa civile, avranno un futuro sempre maggiore. Certo, questo da un lato soddisfa chi ci lavora dentro, però al tempo stesso ci carica anche di gravi responsabilità, perché vuol dire che bisogna cambiare il modo di fare impresa, bisogna capire - come diceva Soldi all’inizio - che al centro c’è la persona. Mi ha fatto piacere che Soldi abbia detto persona, non ha detto individuo, non ha detto “il collettivo”; dire persona è dire una parola molto impegnativa. 

Ho motivo di ritenere che il movimento cooperativo italiano, nelle sue varie articolazioni, oggi sia in grado di raccogliere questa sfida. Bisogna continuare a riflettere, che vuol dire studiare - è ovvio -, perché su queste cose non si improvvisa, bisogna rifletterci. Però io vedo che c’è in giro per l’Italia, per il nostro Paese, una percezione nuova, che a mio modo di vedere lascia ben sperare, che vuol dire recuperare i meccanismi del mercato per metterli al servizio della persona. Grazie.

Moderatore: Grazie al professor Zamagni, ed è sempre affascinante sentire una lezione di economia fuori sede, fuori dall’università. Anche perché l’economia va spiegata, essendo una materia non semplice, almeno non sempre semplice, nella maniera più serena possibile, così la possono capire veramente tutti; ed è un valore in più capire sempre, soprattutto quando ci sono di mezzo i nostri soldi, il nostro impegno, il nostro valore che noi guadagniamo e andiamo a dare per ottenere qualcosa indietro. 

Sono contenta di essere qui; io ringrazio ancora per l’invito ad essere qui a presentare tanti relatori. Però contenti lo siamo perché monsignor Crepaldi ha accettato l’invito. Inoltre, ho scoperto oggi che clamorosamente è per la sua prima volta qui al Meeting.

Giampaolo Crepaldi: Come lei, eh? Sono in buona compagnia.

Moderatore: Corre una certa qual diversità. Monsignore prego.

Giampaolo Crepaldi: Grazie, grazie anche per questo invito a questo convegno sui 150 anni della Coop.  Io sono un prete, e di solito sono abituato a confessare la gente, invece oggi ho deciso di fare una confessione pubblica, di un peccatuccio di quando ero un prete giovane, di una specie di passioncella che ho avuto. Voglio raccontare come è nata la mia passione per la cooperazione. 

Dopo due o tre mesi che ero prete, il parroco mi diede un po’ di soldarelli - molto pochi -, allora io andai a versarli nella Cassa rurale del mio paesello, dove ero vice-parroco; entrai, e in quella Cassa rurale all’entrata c’era una fotografia annerita, vecchia, di un prete. Rimasi folgorato, dissi: “Ma che cosa ci fa una fotografia di un prete nella Cassa rurale?”. E dopo andai nell’archivio, vecchio e polveroso, della parrocchia, e là trovai i primi registri di questa Cooperativa del credito, dove era nata la Cassa rurale. E là capii che cosa era stata la cooperazione per quella povera gente di quel tempo, come era stato un evento nella loro vita personale, familiare, economica, che ne aveva fatto, da emarginati e sfruttati, dei cittadini autonomi e capaci di vivere in libertà e in dignità. E allora io credo che ripercorrendo questi cento cinquant’anni di storia della Coop, sia molto importante ripensare a quelle persone, a quelle famiglie che hanno tenuto fede all’idea della cooperazione, perché è stato un grande evento di civiltà e di civilizzazione nella storia dell’Italia. Questo tanti anni fa. 

Veniamo ad oggi. Lo poneva, con la lucidità di sempre, il professor Zamagni: come può la cooperazione, al giorno d’oggi, affrontare le sfide che ha di fronte? Può essere ancora questo straordinario evento che ha permesso a milioni di persone di emergere e di maturare la consapevolezza della propria cittadinanza e della propria dignità, anche nel terreno dei diritti civili, dei diritti sociali, nel campo proprio dei diritti e dei doveri? Io credo che sia molto importante non liquidare solo con qualche celebrazione la propria storia. Perché la propria storia è quello che fa la differenza e che vi differenzia da altre esperienze di supermercati. La valorizzazione della propria storia, di una storia che vi accomuna a tutto il processo cooperativo che c’è stato in Italia, credo che sia un elemento da tenere ben presente. Che cosa vi fa diversi se non questa storia e la cultura che avete accumulato in questa storia, che è una cultura di cittadinanza,  di solidarietà, di relazionalità, che è una cultura veramente piena e ricca di valori? 

Ho fatto la mia confessione - chissà che cosa vi aspettavate -, comunque io continuo ad amare la cooperazione per una ragione: io ogni giorno prego il Signore, e quando contemplo nella preghiera il volto del Dio cristiano, lì nel Mistero santo di Dio, io trovo le ragioni per amare la cooperazione, perché il Dio cristiano, che è Padre, Figlio e Spirito Santo, è segnato dalle relazioni tra le persone, tra il Padre il Figlio e lo Spirito Santo. Io non voglio tediarvi con questo capitolo difficile del trattato della Trinità, che è il capitolo sulle relazioni, ma le relazionalità, la cooperazione tra le persone, prima di essere un evento che lega le persone, prima di essere un evento economico, è prima di tutto e soprattutto, per un cristiano, un evento teologico da contemplare in Dio stesso. Perché il nostro Dio è amore, è relazione, e le relazioni in Dio non sono qualcosa di estrinseco, ma sono qualcosa che definiscono  il suo essere, e noi siamo fatti ad immagine di questo Dio che è relazione. Quindi il cooperare con gli altri è il realizzare al massimo il nostro essere ad immagine e somiglianza di un Dio che è amore. Perdonate questa piccola predicuzza, ma avete chiamato un prete e ve lo dovete sorbettare. 

Chiudo però con un’ultima riflessione: il fare tesoro, il non dimenticare la propria storia, io credo che vi permetta anche di andare avanti avendo saldi alcuni valori. Sono già stati richiamati, anche in maniera molto bella e molto significativa; li richiamo velocemente. Anzitutto il valore della persona. La cooperazione si differenzia proprio per la valorizzazione della persona. Allora, ogni tanto, fermarsi e domandarsi se nell’attività economica viene pienamente valorizzata, realizzata questa valorizzazione della persona. Io credo che sia assolutamente necessario ed importante, perché questo qualifica la vostra storia; non farlo vi farebbe diventare un’altra cosa, magari farete anche più soldi, ma non sareste più voi.

Secondo, il professor Zamagni ha parlato di sovranità del consumatore, è un concetto molto stimolante, affascinante - direi -, ma io credo che tutto questo possa essere ricompreso nella prospettiva disegnata dalla Dottrina sociale della Chiesa. Quindi il valore della sussidiarietà, anche al livello economico, secondo una prospettiva che noi abbiamo già coltivato tanti anni fa; quindi una democrazia economica incentrata sul protagonismo della società civile. Vedo che c’è una certa pigrizia a continuare a riflettere e a portare avanti questa idea, che invece secondo me è una idea straordinaria e assolutamente importante. 

Il discorso poi, della solidarietà. Io sono il segretario di un dicastero che è un dicastero delle disgrazie mondiali, che si chiama  il Dicastero della Giustizia e della Pace. Io giro il mondo: il mondo non è che stia peggio, il mondo cresce, la ricchezza cresce, ci sono stati degli sviluppi in questi ultimi cento anni, impensati, e continua a crescere; però la torta è spartita male, è spartita sempre peggio. Il problema della disuguaglianza è un problema drammatico.

 Io direi: diamoci tutti una mano a lottare contro la povertà; diamo tutti una mano, affinché le persone, soprattutto i poveri, diventino protagonisti del loro sviluppo; facciamo in modo non solo di portare progetti, ma di portare questa grande idea che educa le coscienze e i cuori e che veramente può determinare sviluppo. Vediamo di esportare l’idea della cooperazione. Grazie.

Moderatore: Grazie Monsignore. Bene, l’applauso era più che esplicativo, e comunque siamo molto contenti che ci abbia raccontato il suo piccolo peccato e potremmo dire che continui a peccare così. Perdoni, ma non sono io a potermi permettere di parlare in questo modo.

Giampaolo Crepaldi: Felix culpa, direbbe sant’Agostino

Moderatore: Giustino Trincia, Vice Segretario Generale di Cittadinanza Attiva. Se nei nomi c’è una storia, in Coop c’è la sua, di 150 anni di onestissima, possiamo dirlo a lettere alte così, vita e attività. Cittadinanza Attiva vuol dire che c’è un gruppo di persone felicemente pericolose che ha voglia di dire la sua, sotto tutti i punti di vista.

Giustino Trincia: Grazie a tutti. Vorrei ringraziare in particolare l’Associazione Nazionale Cooperative, i consumatori di Coop e il suo Presidente, Aldo Soldi, per questo invito. E vorrei iniziare con tre auguri di buon compleanno: innanzitutto alla Coop per i suoi 150 anni, al Meeting per i suoi 25, e al movimento Comunione e Liberazione per i suoi 50 anni. Lo faccio non come atto di circostanza, ma con convinzione, perché è segno di un riconoscimento, di un apprezzamento per il particolare, importante contributo dato da queste diverse realtà, in ambiti così diversi e così ampi. Devo anche ricordare che nel 2003 Cittadinanza Attiva ha compiuto i suoi 25 anni di attività, incentrati proprio sul tema della tutela dei diritti dei cittadini e dei consumatori, promuovendo la partecipazione civica, quindi il coinvolgimento diretto, attivo del cittadino.

Io accennerò a tre punti molto sinteticamente, perché il tempo è quello che è. Vorrei fare una considerazione di carattere generale, facendo riferimento ad un’esperienza che stiamo portando avanti con Coop e che dà il senso molto concreto anche di una partnership, e poi rivolgere un appello, un invito più che una proposta.

La considerazione di carattere generale. Mi sembra che questi tre temi: solidarietà, trasparenza e responsabilità sociale, in fondo siano tre espressioni dell’esercizio del principio di sussidiarietà. Temi di grande attualità che insieme al federalismo hanno segnato e continuano a segnare gli ultimi dieci anni del nostro Paese. A me sembra che tutti questi temi, nel loro insieme, richiedano e sollecitino una riflessione più a monte sullo statuto e sul ruolo del cittadino comune. 

Si discute troppo poco in realtà di questo ruolo del cittadino comune, quasi che ci si attenda da questo cittadino un consenso solo passivo, al massimo qualche espressione di parere, o con ennesimi sondaggi o forse con il più moderno ricorso all’invio di sms. Io temo sinceramente che, non riconoscendo un ruolo attivo al cittadino, molti dei processi più illuminati, come la trasparenza nel rapporto tra cittadini e consumatori, imprese e pubblica amministrazione; come lo stesso tema della responsabilità sociale delle imprese e del federalismo; ebbene, temo che questi processi importantissimi, rischiano in realtà di implodere e di produrre effetti più regressivi che non progressivi. Da questo rischio mi sembra che si salvi il grosso tema della solidarietà, non solo perché è profondamente radicato nella storia del nostro Paese, ma perché, in fondo, è essa stessa la prova e la dimostrazione del ruolo attivo del cittadino in termini di consapevolezza delle proprie responsabilità e di messa in pratica, soprattutto da parte di milioni di persone, di tantissimi comportamenti improntati alla solidarietà e alla gratuità. 

Ecco, dicevo che c’è un rischio: senza tematizzare il ruolo, la funzione, lo statuto del cittadino, di alcuni grandi temi, si producono in realtà esiti molto limitati. 

Quello del federalismo, che mi sembra, almeno da quello che si ascolta e si legge, stia sempre più diventando un campo di battaglia, con conflitti tra Stato, regioni, ed enti locali, tra le forze politiche; un conflitto senza esclusione di colpi, con una preoccupante disattenzione a far capire ai più la concretezza della posta in gioco, in termini di opportunità, di costi, di accessibilità e di qualità dei servizi, ma anche dei possibili rischi in termini di coesione sociale. 

Penso al tema della responsabilità sociale dell’impresa, dove c’è, in vasti settori dell’impresa italiana, la tendenza, in qualche modo, ad illudersi che si può fare da soli, che basta avviare un processo di auto riforma. Poi gli effetti li vediamo: credo che la Parmalat fosse, tra le imprese certificate nel mondo, tra le maggiormente socialmente responsabili. 

Penso ancora al tema della trasparenza, di cui si parla da anni, ma di cui in realtà, come cittadini, come consumatori, spesso non abbiamo traccia, soprattutto perché c’è una asimmetria informativa preoccupante, dal punto di vista della mancanza delle informazioni, o della possibilità di capire quali sono i contenuti delle tante informazioni disponibili; o anche una asimmetria contrattuale. Io qui, senza fare polemica o per forza generalizzare - sarebbe molto sbagliato generalizzare - credo che ci siano grandi problemi di trasparenza nei rapporti tra cittadini, consumatori e assicurazioni e banche. Penso al settore delle telecomunicazioni, dove milioni di giovani ancora non hanno capito che quanto meno pagano la carta prepagata e tanto più costa il costo, appunto, di una telefonata, proprio perché c’è scarsa trasparenza. Penso alle politiche ambientali, ai servizi pubblici locali, al tema delle politiche fiscali, dove la tasca che paga è sempre la stessa, anche se i destinatari sono diversi: lo Stato, le regioni i comuni e il cittadino chiede di avere maggiore consapevolezza, quindi trasparenza sulla destinazione di queste risorse.

Il secondo punto è quello di una esperienza concreta di quello che stiamo facendo proprio con la Coop, con diverse realtà della Coop. Penso a Coop Nord-Est, a Unicoop Tirreno, a Coop Centro Italia. È un’esperienza che riguarda proprio questo tema della responsabilità sociale d’impresa, un tema scivoloso che rischia di essere una moda. Ci sono ancora alcune imprese che pensano di essere socialmente responsabili perché si pagano le tasse o si attuano le leggi - quelle più ordinarie - oppure perché ci si mette la coscienza a posto, magari impegnandosi in attività benefiche. 

Ci sono due condizioni essenziali per essere socialmente responsabili da parte dell’impresa. La prima: la massima coerenza tra i comportamenti interni - cioè tra le attività ordinarie inerenti le proprie attività d’impresa -; la seconda: una reale apertura agli stakeholders, ai diversi soggetti, interlocutori, consumatori soci, dipendenti, comunità locali e ambienti in cui incide l’attività di una impresa. 

Ebbene, la domanda che ci siamo posti insieme è: “In che modo si riesce a garantire un ruolo forte, attivo, del cittadino, del consumatore, dei diversi interlocutori, un ruolo che è un antidoto all’autoreferenzialità, rispettando le esigenze di una impresa?”. E qui, proprio insieme a Coop, stiamo portando avanti un piano sociale partecipato che vede, ad esempio, la possibilità di poter incidere in maniera sostanziale su aspetti molto concreti. Ad esempio, quello della sicurezza alimentare. Si sta lavorando insieme per coinvolgere, ad esempio, i fornitori locali di cibi freschi. Pensate a quanto è importante, all’interno del sistema della grande distribuzione, in questo caso della Coop. Secondo: si sta facendo il collaudo dei punti vendita per censire, eliminare, prevenire se possibile, i piccoli ostacoli che producono grandi problemi per i cittadini che si recano nei punti vendita, dai disabili, agli anziani, pensate anche ai mal udenti, ai mal vedenti, oppure alle donne che vanno con bambini, che magari hanno difficoltà apparentemente piccole per chi non le vive, ma notevoli per poi chi effettivamente vive queste esperienze. Insieme con diverse realtà, con gli stessi dipendenti, oltre che con i cittadini consumatori, stiamo facendo quello che abbiamo chiamato un collaudo civico. Insieme si stanno realizzando percorsi di formazione per i nuovi assunti in Coop, ma anche per il personale che già lavora in Coop, per far capire loro quanto possano essere dei facilitatori, degli elementi di dialogo, di informazione; per facilitare il rapporto tra imprese e cittadino consumatore.

Concludo con un appello-invito. Dicevo all’inizio che, in fondo, questi temi di cui stiamo parlando oggi, di questi 150 anni di Coop, sono altrettante forme dell’esercizio della sussidiarietà. Ecco, io vorrei rivolgere a tutti voi un invito e un appello, agli stessi interlocutori che sono qui presenti, a percorrere un pezzo di cammino insieme, per recuperare, sottolineare il primato della dimensione sociale nel più ampio processo che chiamiamo sussidiarietà. Non sono molti coloro che hanno avviato in questi anni una riflessione approfondita su questo tema. Io ricordo la carta della sussidiarietà, il lavoro del comitato di quelli del 118, che da alcuni anni stiamo portando avanti insieme. Noi riconosciamo nella sussidiarietà una forte rilevanza della dimensione economica. Siamo però convinti che essa è fortemente connessa più in generale alla dimensione della cittadinanza, cioè a un modo di essere e di agire e di fare, prima ancora che di dire, da parte di tanti cittadini. Quindi un primato del fare e dell’agire, del cittadino attivo, per la tutela dell’interesse generale, dei grandi beni comuni, che può risultare decisivo per riscoprire la centralità della dimensione umana. 

È sbagliato avere una visione pessimistica, una generalizzazione, ma a noi sembra che questa centralità della dimensione umana in realtà sia messa drammaticamente ai margini. Lo vediamo nelle nostre città, nella poca attenzione alle fasce più deboli della popolazione, anziani e non, pensate ai bambini e agli adolescenti. Lo vediamo nel mondo della scuola, con i ritardi, con la bassa qualità, con i problemi strutturali. Lo vediamo nel mercato, dove alla necessaria concorrenza non corrispondono adeguati strumenti di tutela dei diritti dei cittadini e dei consumatori; ed è scandaloso l’uso strumentale che è stato fatto in questi anni dell’Euro per aumentare prezzi e tariffe, al di là di ogni ragionevole misura. Mentre stipendi, salari, pensioni, paghette dei ragazzi, sono aumentati pochissimo. Lo vediamo nel mercato del lavoro, dove si diffonde il precariato, orami ad ogni età lavorativa. Lo vediamo nella diffusione di certa criminalità, nella disattenzione di molti media che devono recuperare messaggi positivi e, diciamolo pure, educativi; mi colpiva molto Mtv che metteva in discussione i suoi palinsesti per dare spazio a certe informazioni. Occorre avere maggiore attenzione, nell’informazione, nello spettacolo, nella pubblicità, a chi c’è dall’altra parte. Lo vediamo anche nel modo di fare politica, un modo spesso ossessionato solo dall’esserci sul piano della comunicazione, piuttosto che attenta ad ascoltare istanze, proposte, idee, disponibilità a collaborare, che vengono proprio dai cittadini. 

Quindi riscoprire questa centralità della dimensione umana significa che nessuno ha la possibilità di farcela da solo, né la politica, né lo Stato, le pubbliche istituzioni, né il mondo delle imprese e della vita economica. In questa bellissima frase che caratterizza questo Meeting, nel tendere continuamente alla meta, c’è, mi sembra, il grande tema della sussidiarietà che può aiutarci ad intraprendere un pezzo di cammino insieme, per fare emergere il tanto di positivo che c’è, il tanto di atteggiamento costruttivo, e non solo polemico rivendicativo, che c’è nei cittadini singoli e associati per svolgere la tutela dell’interesse generale. In questo, il ruolo della Coop, il ruolo del movimento cooperativo in generale, è ancora molto importante e decisivo. Grazie.

Moderatore: Abbiamo ancora solo qualche minuto. Se c’è qualche domanda da parte vostra, se qualcuno se la sente.

Domanda: Sono uno che ha ascoltato volentieri. Solo una battuta: sul positivo che si è detto da parte di Zamagni, Soldi, monsignor Crepaldi e anche Trincia che ha parlato di cittadino; la cooperazione ha però anche delle regole che si è data e che sono state anche poi accettate nelle normative nazionali e internazionali, bisogna che questo lo sottolineiamo, perché parlando di cittadino di consumatore, bisogna che diciamo anche che la cooperazione ha garantito al socio - che è l’attore fondamentale - il voto, perché le grandi aziende, le imprese non danno il voto ad ogni testa, danno il voto al capitale, e lì nasce la distorsione. Mentre nella cooperazione, da 150 anni, regge il principio che ogni testa è un voto, e questo è uno dei principi da difendere, da salvaguardare, forse da far sì che sia più responsabilizzato - il socio -, sapendo che è lui l’artefice del suo futuro, nel dare risposte al consumatore, nel darsi le riposte, partecipando con il voto a gestire l’azienda. “Una testa un voto”, è un principio fondamentale e va a difendere la persona nella sua complessità e nella sua dignità umana e sociale, e questo è importante, e credo che vada salvaguardato anche in futuro.

Moderatore: Meglio di una domanda. Allora, signori, noi vi ringraziamo, ringraziamo Coop con un augurio sincero. Si dice “cento di questi giorni” quindi, volendo immaginare oggi il compleanno futuro, abbiamo parecchia strada da fare. 

Il grazie va ovviamente al presidente Aldo Soldi. Abbiamo sentito le parole appassionate di Raffaello Vignali, parole appassionate di tutti: del professor Zamagni, di monsignor Crepaldi e del dottor Trincia. 

Quello che si può dire per concludere - poi io sicuramente sono l’ultima persona che può parlare in materia, se non per il fatto che sono consumatrice di questi prodotti -, è la certezza che siamo di fronte ad un prodotto, immaginando questa cooperativa come un prodotto, assolutamente italiano, che non è made in Italy, è molto di più: la certezza che siamo di fronte ad un insieme di persone che fanno della cooperazione, della solidarietà, una ragione di vita quotidiana, nelle piccole e nelle grandi cose. 

Ed è per questo che concludiamo con una forma di sottile orgoglio nell’aver partecipato a questo festeggiamento così singolare dei 150 della Coop, augurandole di vivere tantissimo, a lungo e sempre, a difendere i valori che sono quelli del nostro Paese. Grazie.
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